Testimonianza di Dino – 15 marzo 2015
Un giorno, svegliandomi, mi sono trovato a dire a Gesù: “Gesù, tu sai che il mio Parroco mi ha sollevato dell'impegno di catechista: mi sento come un “pensionato” e questo, nella Chiesa, non è possibile. Che cosa posso fare di concreto per la mia Comunità?” Ecco l'argomento su cui ruota la mia esperienza.

La Parrocchia di cui faccio parte, comprende tre chiese: la chiesa madre e due succursali. Una di queste nel corso dell'alluvione del 2011 è stata sommersa dall'acqua e tutto è andato distrutto, tutto. Da quell'evento l'attenzione per la Cappella di Piazza Adriatico (questo è il nome del quartiere), non è mai mancata:

- presenza del nostro Arcivescovo Card. Bagnasco nei giorni dell'alluvione

- articoli sulla stampa cittadina e servizi sul TG regionale

- istanza al Sindaco allo scopo di ottenere l'autorizzazione a riattivare l'immobile, essendo nel frattempo pervenuta al Parroco l'ingiunzione di sgombero in quanto area alluvionabile

- sopralluogo del presidente del consiglio di Circoscrizione, dell'Assessore Comunale e relative     promesse

- svariati incontri di condivisione nel Consiglio per gli Affari Economici e nel Consiglio Pastorale.

Tante buone riflessioni e suggerimenti, ma nulla che mostrasse la rinascita della chiesetta!

Ecco, durante la preghiera del mattino ho raccolto questo invito: “Dino perché non inizi tu i lavori per far rinascere la cappella alluvionata? Hai il talento e le capacità professionali necessarie, potrebbe essere segno di un nuovo percorso ed anche occasione di nuovi rapporti. La zona è, fra l'altro, una”periferia”dove si può amare!”

Siamo a febbraio 2014. Il primo suggerimento mi è venuto osservando il tappeto di mozziconi di sigarette, antistante l'ingresso della chiesa. L'operatore ecologico, che ogni mattino pulisce la piazza con l'automezzo, non può raggiungere il marciapiede causa le auto in sosta, così ho deciso di spazzare lo spazio antistante la chiesa e di ritorno ho ricevuto un grande sorriso ed un grazie sonoro da parte del netturbino.

Notando la porta della chiesa aperta, dopo tanto tempo, una vecchina ha esclamato: “Finalmente si rimette in ordine!”, poi mette mano al borsellino e mi porge 3,80 euro. Dopo alcuni giorni, sempre la stessa persona, mi consegna per i lavori altri 10 euro. E' stato un chiaro riferimento all'obolo della vedova e... mi sono sentito rigenerato.

Per programmare i lavori di coloritura ho contattato Piero: non solo ho ricevuto le indicazioni richieste ma anche la disponibilità a collaborare fattivamente. E così è tutt'ora!

Desiderando stabilire buoni rapporti con tutti ho ripetutamente tentato di contattare la famiglia che abita il piano superiore rispetto la cappella: ...tentativi sempre falliti. Ho trovato risposta un giorno: arrivando all'ingresso della chiesa ho visto affacciarsi alla finestra la persona probabilmente“colpevole del tappeto di mozziconi”. Istintivamente avrei voluto suggerire di usare un posacenere, invece no, ho chiesto di scusare il disturbo che stavo arrecando causa i lavori di ripristino. La risposta è stata  di assenso gioioso ed anzi sono stato incoraggiato a continuare.

Altre persone, spontaneamente, si sono sentite toccate da questo mio impegno ed hanno offerto la loro disponibilità. C'è stato chi ha lavorato richiamando il ricordo della propria mamma impegnata per tanti anni nel decoro della chiesetta; altri, gli amici dell'ARCI, semplicemente si sono fatti prossimi esprimendo il loro interesse e apprezzamento per quanto vedevano realizzarsi.

La luce che avevo chiesto, ha toccato così molte persone. I lavori sono a buon punto.
